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piccoli fruitori la loro collocazione nel­
lo spazio, attraverso una » panca-foro« 
circolare. Questa è resa possibile anche 
dalla particolare tecnologia costruttiva 
della scuola, realizzata con pilastri cavi 
metallici, che sostengono solai mono­
litici in cemento armato ad armatura 
incrociata. 

La scuola sembra cercare quindi 
ogni traccia, sia essa antichissima, co­
me l'andamento dell'asse stradale, sia 
più recente, come i muri che delimi­
tano le opere parrocchiali da enfatiz­
zare, o recentissima, come il resto del­
la scuola o il paesaggio in distanza. Il 
tutto per cercare di risarcire con un po' 
di urbanità civile un paesaggio urbano 
degradato; unò sforzo oggi sempre più 
temerario ma doveroso, oltre ogni fal-
limento possibile. 

Possiamo dunque affermare con 
certa probabilità che negli ultimi ven­
ti anni, parallelamente al venir meno 
di un ruolo forte della teoria (e sappia­
mo quanto fosse proprio della scuola 
italiana di architettura) e delle scelte 
prettamente linguistiche che ne garan­
tivano l'identità, prevalga un »nuo-
vo pragmatismo«, spesso abile mani­
polatore delle forme e maggiormente 
attento alla costruzione e alla mate­
rialità dell'architettura. Tale »ricon­
quista della concretezza« non sempre 
sembra interessarsi delle ragioni del 
sito e, quando avviene, costruisce con 
queste un rapporto pragmatico (e non 
critico, basato su scelte che poggia-
no su giudizi storici). Nei casi miglio­
ri invece, il rapporto con la condizione 
specifica - e sono convinto che questa 
scuola sia uno di questi casi - avvie-
ne a partire da una lettura dei valori 
urbani, e solo a partire da questi indi­
ca la tensione verso una città possibi­
le. Ciò, come dice spesso Pierantonio 
Val, accade attraverso una architettu-
ra »dialogante«. Essa trova legittimità 
a partire dalla convinzione che la città 
ed il paesaggio, in quanto depositi di 
memoria collettiva, sono »opera uma­
na per eccellenza« e scenario collauda­
to di socialità che indica le condizioni 
di senso possibili delle nuove architet­
ture che, come tali, sono subordinate 
ad essa. 

Questo è anche ciò che la lunga e 
articolata stagione dell'architettura ita­
liana, spesso discutibile nei suoi esisti 
costruiti, ci aveva indicato e che ancora 
non possiamo dimenticare. 

La lettura di questa architettura 
potrebbe risultare forzata, ma è proba­
bilmente più vicina a un programma e 
se lo è, lo è in modo del tutto consape­
vole. E si deve ricordare che il suo co­
sto è stato di soli 1.250 euro al mq. t:> 








